pt n 


E flora feriali. sto a cadili 


ill Papà è un uomo grave, un politicone, che non 
| parla mai di cose buffe; ossia, mi spiego meglio, che 
parla ogni giorno di cost buffe, ma ne parla sempre 
sul serio in quattro pagine gradi, cher una di esse ne 
val due delle mie. Egli Not sì vuol persuadere che le 
“sono tutte ‘commedie, e se badassi a lùi diventerei un 
biriechino melanconico. In ogni minehibneria fattà da 
I West" è da quello sulla scena del iondo égli vede un 
.dolore;, una' sventura, un martirio” per il. popolo, per 
chè bisogna. che sappiate che il popolo è la sua pas- 
sione; egli ne è innamorato come io lo sono delle 
donne, ; | 

| Papà dunque non mì permette di girare per la 
DL ciltà che le feste: in esse mi voglio sbizzariiè a modo 


mio, e fin dalle dieci della mattina mi vedrete gaio, è 


vispo, biricchino completo eorrervi incontro con la 
buonissima intenzione di mettervi di buon umore, 
Preparatevi a sentirne cele grosse, 


IL BIRICCHINO 


chiiusò' nello studiò 


{ermina còl dire che-in quest'epoca gloriosa le donne 


care; sicié voi confente di adoratori che pane in 


‘samente, e che ha fatto. una circolare ai dipendenti 
| uffiziiy nella quale ricorda le visite di. capo. d'anno 
verso le.autorità, da cui se gli ufficiali. ed impieguti 
È ‘vogliono essere dispensati. dii un a viglietto del- 
. la pubblica beneficenza; 


- dini democratiche. dei governi rivoluzionarii È: 


posto che le vecchie pratiche non sono tolte, io sono 
|. -«un biricchino, ‘troppo. cortese per. volermene emanci» i 
| pare da me solo. 


» posso spendere tre lire correnti per dispensarmi dalle 
d: visite, così faccio. gli augurii, e li faccio sul serio: 


n ù sia buona per la loro salute! 


| vedovo, tino ammogliato, il terzo, se l’ ho 
iiites Fitista, vuol farsi sposo fra pochi giorni. 

Ma se il nostro governo è tanto adoratore da far 
articoli erotici nel suo foglio uffiziale, i io, che sono un 
biricchino cortese, ‘vorrei consigliarlo ad essere più 
galante. Le donne, non basta adorarle, bisogna an- 
che .... corteggiarle, accarezzarle, od almeno: tin mn 
noù insultare, Ora il sullodato articolo dell’ uffiziale 


di Venezia seppero diveitire virtuose. Donnette mie 


questo ridilo di voi? 

Il birîcclitno trova che le donne in generale; le 
Italiane in paiticolare non si sono falle adesso, ma 
furono semipré angioletti. Egli le ama d’ un amore 
meno affiziale di quello del governo, spera che esse 
Io gradiranno un poco di più, 


A proposito ..:: mi dimenticavo di far il mio do- 
vere verso i mici cortesi teHort: quello di augurar 
loro il buon anno. — 

Repubblicano. nell’ anima io ‘odio le. cerimonie, € 
perciò; icontentandomi di desiderar a tutl’ i mici con- 
cittadini il miglior bene possibile, mi sarei dispensato 
volentieri dal fare” augurit espressi, ed anzi credevo 
che la rivoluzione li Agesse ‘aboliti, o 

Se non che sento che il Governo la pensa diver- 


Evviva la libertà. tì duale È ivano. le abita» 


To; perla. grazia di Dio, non-sono, impiegato, ma; 


Fi 


i io sono Giipofino figliuolo,. ‘e non 


Siccome: 


Auguro all’ Italia, che nel 1849 sia lndipondente 
libera ed una!” 


Auguro ai principi italiani che l’ aria di Londra 


REI 


Il BIRICERINO : 5 


Auguro & Pio IX che si trovi un Quirinale oppor= 
tuno e decoroso fuori d° Italia | 

Auguro alle autorità degli stati liberi un poco 
di buon senso ! 


CorENIE tini times 


CORRISPONDENZA DEL BIRICCHINO. 


I, A BALILLA. 
GENOVA. 
Fenezia, A gennajo 4849. 

Comincio la mia carriera giornalistica, facendo 
omaggio schietto e democratico al più illustre di tufti 
i biricchini passati, presenti e forse futuri d’ Italia, 
alla memoria di quel Balilla, che seppe così bravamen» 
te scagliar la sua pietra contro il dispolisnro di Monna 
Austria, 

Bene sta che quel nome onorato fregi la prinra 
pagina di un giornale popolare, che parla franche 
parole per l’ indipendenza e per la libertà italiana. 

A te dunque, confratello carissimo, dirigo due 
righe per avvertirti, che qui in Venezia s’ incomincia 
a maravigliarsi per la tardanza di quel tal milioncine 
di franchi che Genova ha deciso di mandare a questa 
gran mendiea. 

Falliti non siete; la licenza dei superiori è stata 
ottenuta ; che cosa dunque aspettate ? 

Ricordatevi che per noi un milioncino sarebbe 
proprio una manna. 

Fa di svegliare chi dormisse. Salute è fratellanza, 

Tutto tuo Biricciio, 


Il. Al generale GUGLIELMO PEPE 
Venezia, 4 gennaio 4849 


Voi che, quantunque siate Pepe, pur avete molto 
sale, fatemi il piacere di dirmi il vostro parere sopra 
una cosa che non capisco. 

È stato deciso che un galantuomo di ventiquat- 
tro anni, undici mesi e ventinove giorni non possa 
essere députato, è non sia maturo per trattare degl’in- 
teressi della patria, 

Voi che a ventiquattro anni eravate un veterano 
soldato della libertà, colonnello di esercito glorioso, 
organizzatore di truppe, due volte ferito, tre volte 
cospiratore, quattro volte prigioniero, ditemi franca- 


mente; credete voi chie in'Italia bisogni avere proprio 
venticinque anni e non meno, per meritare la fiducia 
del popolo ? 

Come vedete io--son giovane, son demoeratico, 
son biricchino; ed uso di tutti questi diritti per es 
porvi senza riguardi il mio dubbio. 

Ma se vi parlo. senza cerimonie, ciù. non vuol dire 
che io non sia; verso di Voi un, 

rispeltosissimo 
Binicamno 


CRONACA POLITICA ED IMPOLITICA. 


— Don Vincenzò Gioberti, disperando di ottenere 
come volesa, pel gabinetto piemontese una combina» 
zione con Gioja; si rassegnò filosoficamente ad una 
combinazione Buffa, 


— Ii programma di Don Vincenzo somiglia & 
quello di Pinelli, buona memoria, ed aspetta 1’ oppor- 
tunità e si gloria di seguire le orme del principe. Ca- 
pite bene che questo principe è la spada d’ Italia. La” 
Nostra uffiziale balte le mani REFEDa è concorde con la 
Concordia. 


— Il Neugheitsbote (odussta per sapîtà, se Dax 
lo qualche’ volta tedesco,.e ‘pensate èiié ha promièssa | 
di farvi ridete ) racconta miracolose vittorie degli Au< 
striaci sopra ‘quei poveri Ungheresi.‘Seggiunge la no» 


stra uffiziale (27 dic.) che queste motizie'meritanò 
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conferma. Io ‘direi invece che meritavano di poser | I 


smentite, come infattà lo furono perila grazia di Dio 
e di Kossuth. 


-—— In occasione delle. feste natalizie fu mandato 
nelle vicine provincie del pesce delle nostre lagune. 


A Piove di Sacco.hi ne seortava un carro ingonirò -.{ 


degli Austriaci, un'generale fra gli altri. Gli Austria», 
ci, come sapete, sono comunisti, e perciò s’ impadro» 
nirono del pesce, e là in piazza se lo divisero. Il. ge- 

nerale prendeva per sè il più grasso; ma avendo tro- 

vato delle bellissime e ben-larghe sogliole (sfogi) get- 
tòlle in terra con disprezzo, dicendo: Questo stan niene 

te più pono, star pestato per viaggio..Così il povero 

proprietario potè raccoglierle di nuovo, partiti che 

furono quei ladroni, 


bi 
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— Il Bollettinaro dell'Assemblea è stato incarica- 
to di far allestire cento venti otto pelliccie, e cento 
venti otto parrucche per li deputati, i quali nella va- 
stissima sala del Maggior Consiglio avrebbero un 
freddo del diavolo, senza potersi riparare con delle 
stufe. 


— La scorsa settimana ci fu un gran fermento in 
quella guardia che non si sa come chiamare, nè come 
vestire ; perchè chi la vuol civica, chi la vuol nazio- 
nale, chi la vuole in fascia bianca-e chi in tricolore. 
Il fermento proveniva dal verbo dimettersi, che fu 
conjugato in tutti tempi, ed in tutt’ i modi. Comin- 
ciarono i capi-battaglione per uha-certa rappresèn- 
tanza politica che loro non garbava molto ; poi il 
generale per una protesta che gli garbò ancora meno. 
Ci dimetteremmo ; mi dimetterei ; ci dimettiamo ; mi 
dimetto; vi dimèttete! si dimettono! e così via. Dopo 
tutte queste dimissioni, ho il piacere di annunziarvi 
che nessuno si è dimesso, che tulli restano al loro 
posto, conservano! f Toro  spollini, sono amici come 
prima, e lasciano vivege in pacè le rappresentanze 
politiche é > le proteste. 


; 


— A Venezia c’ era un Generale in disponibilità, 
che passeggiava la piazza. Venne in mente, è circa un 
mese, a noti so chi di farlo diventare allivo: si scrisse 
un gran decretone, si raddoppiò lo stipendio, si ag- 
giunsero alla persona sullodata quattro aiutanti di 
campo (il Generale in capo non ne ha ) ; ed il Gene- 
rale .... passeggia la piazza come prima. 

Li T Dice il mio collega Arlecchino : 

*#- Tutti domandano quando finirà la mediazione, io 
invece domando quando comincerà. — Una cosa dun- 
que che non ha nè principio nè fine come è possibile 
che abbia il mezzo di conciliare le nostre vertenze ? 


I 


— Luigi Napoleone è stato eletto presidente 
grazie ai voti dei comunisti e del monarchici. Ora 
tulli vorranno che egli faccia a modo loro. I comu- 
nisti grideranno divide ed i monarchici impera. Na- 
poleone li contenterà tutti facendo di queste due pa- 
role un et in mezzo la massima del suo governo, 

— La terra di Gaeta ha avuto con chirografo 
del Borbone certe concessioni di commercio. Pare 
che colà veramente stia per farsi un mercato di com- 
pra e vendita. Dio sa quali saranno le derrale. 


— ED Qu 


Tip. Anserini. . 


IL BIRICCHINO 


è LIRE CONDANNATE DAL DUCA DI MODENA, 


. Il Duca di Modena, che si occupa costantemente 
di allontanare dai suoj Stati tutto ciò che sa di sov= 
versivo e di rivoluzionario, ha emauato in questi ul- 
timi giorni un decreto contro l'importazione di certo 
argenlo monetato, ove stanno scolpite parole e sim- 
boli sovversivi, è non poteva essere altrimenti, perchè 
quest’ argento è stato coniato nell’anarchica, sovver- 
siva e rivoluzionaria Venezia. 

Il Decreto è concepito press’ a poco così. 

Visto la moneta da 5 Lire coniata nella ribelle 
Venezia, contenente da una parte il Leone di S, Marco 
col profilo volto a sinistra, sopra un dado, su cui è 
scritto A Agosto 1848, avente in giro l’ iscrizione : 
Indipendenza italiana ed al basso, Feneszia ; dall’ al- 
trà parte una corona di quercia in cui sta scritto; 
cinque lire, ed intorno: alleanza dei popoli liberi 
41848; 

Visto che in questa moneta tulto è sovversivo, 

Sovversivo il Leone di S, Marco ; 

Sovversivo l’ esser vollo a sinistra, perchè la 
sinistra è la parte dell’ opposizione ; 

Sovversivo l’ undici agosto, perchè è il giorno 
in cui i Veneziani fecero quel che sapete; 

Sovversivo il 4848; 

Sovversivo indipendenza italiana, perchè |’ in- 
dipendenza non vuol dipendere da Radetzky ; 

Sovversivo Venezia per quella brutta cosa con 
cui si cuopre il capo ; 

Sovversivo cinque lire ; cinque, perchè ricorda 
le cinque giornate di Milano e lire perchè ricorda il 
poeta Lamartine che inaugurò quell’ altra brutta cosa 
a Parigi; 

Sovversivo alleanza dei popoli liberi, perchè non 
si deve parlare di alleanza, non si deve parlare di 
popoli e molto meno di popoli liberi. 

In vista di tutte queste sovversività resta assolu- 
tamente proibito di far commercio delle cinque lire 
di Venezia, e nel caso che ne capitasse qualcuna ai 
cambiamonete, essi saranno obbligati a separarle dal- 
le nostre, onde evitarne il contagio, ed a farne dentro 
il termine di 24 ore il deposito alla polizia. 


(Lampione) 
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VENEZIA, 6 GENNAIO. 
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L’ altra mattina ho inteso ìl cannone. Fuor di 
me dalla gioja, io credeva che il Pepe ne avesse fattà 
una delle sue, e fosse uscito a conciar un’ altra volta 
i Croati che sono a Mestre. Dunque, dicevo io, don 
Vincenzo aveva proprio ragione di dire già spedita 
dai medici la signora Mediazione, e di ungeria col suo 
programma, come con l’olio santo! Dunq te la spada 
d’ Halia avrà passato a quest’ ora il Ticino da vero, 
dopo le venti volte che disse da burla di volerlo pas- 

sare! Dunque i signori Ellice > Tocqueville e Martini 
possono risparmiare le spese del viaggio; e gli osti di 
Bruxelles si pentiranno d'aver fatto i loro conti senza 
dei foresticii! Dunque la nostra ufficiale aveva il suo 
perche di tener misteriosa Ja nomina del nostro invia- 
to che adesso rimane in disponibilita come qualche 
generale che io conosco! Dunque sentiremo nuova- 
mente il grido delle battaglie, applaudiromo ancora 
al valore dei nostii soldati, dei prodi nostri +olonta- 
ri! Dunque riceveremo in piazza a San Marco qual- 
chedun a'tro di quei cannoni che le baionette italiane 
sanno conquistare sotto gli spari della mitraglia! 
Dunque faremo pagar care a quei brutti colli le an- 
Bherie e fe crudeila con cui tentanoia paternale e co- 
stituzionale pacifirung delle mostre bellé contrade ! 


Dauque .,.. 1! figuiatesi fin do e giungeva la mia 
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le feste alle ore 10 
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della mattina, 


biricchinesca fantasia alimentata dal desiderio di tanti 
mesi. Ma il fattorino di stamperia venne a larparmi 
le ali del pensiero immaginoso, per farmi troy e nei 

campi del pratico e del positivo, A lormi » gai' illusio= 
ne mi diede da leggere un avvio del Comliato di pub» 
blica vigilanza ? 

Voi già sapete che' cosa sia il Comitato di pub- 
blica vigilanza, e non avete bisogno che io ve lo 
spieghi. Devo però avvertirvi che se me ne domanda» 
sle una esalla descrizione, non oserei di darvela, per- 
chè temerei sempre di lasciar fuori ‘qualche cosa. Il 
Comitato di pubblica vigilanza è tutto: nihil hu- 
mani a lui è straniero; esso si occupa di Lutte le cose 
di questo mondo e di qualche cosa allra ancora; è la 
commare allevatrice della nostra ciltà, 

Come c° entra il Comitato coi tiri del cannone ? 
Come ce St: eh c'entra sì, Il Comilato vigilan- 
le sapera ohi bi (iti dovevano esser fatli, e temendo 
che noi ci $ ÎaVentassimo a quel rumoreliche siamo 
soliti a sentir da Marghera con Luttà,  branquilità, sì 
prese la cura di avvertire il rispottKbile pubblico, e 
l’inclita guarnigione che i tiri suliodati erano una 
cosa innocentissima e pacifica come la mediazione. 

L'avviso dunque recava qualmente i tiri sareb- 
bero fatti da quei legni francesi che intervennero nel 
nostro porto, e che lutto questo sarebbe fallo per so- 


| Iennizzare l’iuscdiamento del cittadino principe Luigi 
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Napoleone Buonaparte nella presidenza della repub- 
blica francese. 4° toul scigneur tout honnenr 
bene che sì sparino i cannani pel nuovo presidente, e 
v& bene che i cannoni veneziani si facciano anch’ essi 
setitire per cortesia verso i repubblicani francesi, 
Qui se io fossi un politicone, un giornalista da 
foglio 3 sarci in dovere di schiecherarvi, buona 
o caltiva, la miay opinlone sull’ insediamento che si 
festeggia, c stillé”speranze che gl’ Italiani possono 
concepire per quesfa inaspettata mutazione di gover- 
no a Parigi. Ma io, che nella mia qualità di biricchi- 
no, non entro gran falto nei segreti della politica, 
non sono in alcuna relazione cogl’iniziati delle caba- 
le diplomatiche, vi dirò francamente che non so nulla. 
— Alcuni annunziano che Tommaseo ritornando da 
Parigi voglia fare una nuova edizione del suo dizio- 
nario e che tra le molte aggiunte preparale ponga 
anche L. N, Buquaparte come sinonimo di Cavaignac. 
— Alcuni altri dicono che il nipote di suo zio senta 
il ticchio della giofifà; e non voglia lasciarsi imporne 
da un altro nipote che sta a Vienna e che è successo 
quell’ altro zio da noi conosciuto perfettamente. 
FEGUOAI se in ug: diversità d’ LAS io 


cha fi fivilegio di vaticinare il futuro. 

Ma poichè avendo cominciato a parlarvi bisogna 
però che in qualche modo io chiuda il mio discorso, 
vi pregherò di leggere le parole che il nuovo insedia» 
to Presidente ha pronunciato ai deputati dell’ Assem- 
blea nazionale. Chi volete che sappia meglio di lui 
quel che farà ? Or bene : egli ha finilo col dire : 
non faremo cose grandi, Avete capito ? 

Se sicte contenti voi, 


noi 


io sono contentissimo. Ma 
avrei Dramato meglio che in vece delle cannonate di 
cerimonia ci fossero stati lunedì dei buoni spari dì 
mitraglia, e che in vece di un asviso dci sorveglianti 
mi avessero portalo un buon dullettino, 
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Bisognava che capitasse il Carnovale perchè la 
Prefettura dell’ ordine pubblico desse segno di vita. 
La sullodata Prefettura gridò: Abbasso le maschere ! 


Sento che papà trova buono questo decreto, sen- 


to che nessuno se ne lagna : io dunque devo facere; 


ma vi confesso che sono un poco deluso in qualche 
speranza di diveitirmi. Avevo fatto tanti bei conti 


di IL BIRICCHINO 


iva 


sulic mascherate del Carnovale che oggi incomincia! 
uni volta a\rei contraffatto negli abiti, nel discorso e 
nel passo qualche gran baccalare del tempo austriaco, 
qualche ex di ventosa importanza, qualche commis» 
sario di polizia, qualche ciambellano del vice-re, 
Un'altra volta avrei voluto imitare quei profondi po- 
litici della fusione, quei panegeristi della spada d’Ita- 
lia, che si ostinano ad impugnare la verità conosciu- 
la, il che è uno dei peccati contro lo Spirito Santo, 
Una terza volta avrei rappresentato la pettoruta gra- 
vita dei ministri, sottoministri, viceministri, quasi 
ministri, aspiranti ministriy i quali sbucarono fuoti 
dal 22 marzo in poi, sapientoni e perfetti come Mi- 
nerva dal cervello di Giove; e si trovarono egualmen- 
te Dene cou tutti gli otto o dieci governi che si sono 
successi dopo la rivoluzione. Altre volte avrei voluto 
lasciar la politica degli Stati, cd occuparmi di quella 
più dilettevole, c forse meno dicifrabile delle galan- 
teric e degli amori, avvicinandomi a qualche gentile 
donnina per destarle una piccante curiosità, e per sor- 
prenderle qualche segreto sentimentale. Chi sa che 
non avrei irovalo qualche occasione per lanciare una 
paroluccia melata, e qualche spiraglio per arrivare 
ad un tenero cuoricino ! 

Come vedete, io ci perdo non poco per questo 
divieto della prefettura dell’ ordine ; ma se 1’ ordine 
vuol così, io, che sono amico dell'ordine, mi rassegno 
volentieri. E facendo di necessità virtù, mi studio di 


| trovar il lato buono di questo carnovale senza le ma- 


schere. Ed eccone già un vantaggio pronlissimo : sic- 
come la nuova assemblea viene eletta e raccolta nel 
tempo carnevalesco, così per disposizione della Pre- 
fettura, assemblea non potrà mai cangiarsi in una 
mascherata. Si vedrà perciò un'adunanza di depulati, 
centoventiotto e non meno, tutti col volto proprio, co- 
me natura li ha fatti. Non vi saranno dunque nè Pa 
gliacci che corrano, sallino, e facciano alto c basso 
come \uol il padrone ; nè Arlecchini di tuti colori; 
nè fantaloni che rimpiangano il passato ; nè Pulci- 
\ mella che propongano quelle belle decisioni che co- 
noscete. Che parlamento ,magnificamente serio! In 
fede mia, e grazie alla Prefettura dell’ ordine pubbli- 
co non ci sarà l’eguale'in Italia! Avviso perciò i Co- 
mitati elettorali che si facciano carico di questi nuovi 
molivi di esclusione dall’ eligibilità. È una modifica- 
| zione importante alla legge. 


| Posto che giova alla patria, diciamo dunque an- 
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che noi: abbasso le inaschere! Ed ognuno si veda in 
faccia, libero e franco come il biriechino ! 

Abbasso le maschere! Abbasso gli austriacanti in 
maschera da paltriotti; i promotori e i regolatori del 
giudizio slatario in maschera da democratici, i gesuili 
in maschera da liberali: le antiche spie in maschera 
da guardie civiche; gli strisciatori, i servitori umilis» 
simi, gli scrittori di dedicatorie agli arciduchi, i preten- 
denti nobiltà, i cacciatori di ciondoli e pergamene in 
maschera da capi popolo! Abbasso la schiera infinita 
dei don Girella disposti a ripeter scimpre il ritornello 
del Brindisi: 


Viva Arlecchiui 

E burattini i 

D’ ogni paese ” 

Gennaro, il Kaiserlicchio, e il Piemontese; 
Viva Brighella, che ci fa le spese! 


Abbasso la maschere tutte e non si sarà veduto 
mai un carnovale più sereno di questo. Se non abbia- 
mo il bene preseute abbiamo la speranza di un felice 
avvenire! 

E così un biricchino va d’accordo con la polizia. 


CORRISPONDENZA. 


AD ARLECCHINO, 
NAPOLI, 


Venezia, 6 gennaio 1 849. 


Fattomi giornalista, io sento nel cuore il biso- 
gno di fare una pubblica dichiarazione di simpatia e 
di amicizia a te, confratello carissimo, che sei vera- 
mente maestro e donno nell’arte di dir la verità con 
modi scherzevoli. Me felice se potrò imitare lo bello 
stile che ti ha fatto onore, come direbbe il tuo collega 
Dante. . 

Il primo giorno che mi sono presentato al pul- 
blico, trovai un cotale che voleva darmi uno scapel- 
lotto, e, tacciandomi di monello malintenzionato, mi 
sgridava di ciò che imprendessi a scherzare mentre 
la patria si trova in condizioni di sofferenza e di 
lulto, 


Ma io mi sono fatto forte dell’ esempio ivo, che 
cou piacevoli frizzi e linguaggio tutto gioviale sai di- 
piugere al vivo le condizioni deplorabili della Lu] 
poli, il cui governo è niente affatto meno odio3 
suo confederato Radetzky. di 

Facciang quanto vogliono i tiranni, son sempre 
goffi, come il demonio dipinto dal {uo collega ; e l’or- 
rore che inspirano non va mai disfiùto da una gran 
dosc di ridicolo. Ed io non posso far a meno di ride- 
re e di deridere tanto lo stupido croate, che pretende 
soffocar colla forza del numero la italiana nazionali» 
là, quanto il superbo diplomatico che pretende arre- 
stare alla lunga con le sole sue forze il progresso fa- 
tale dell’ europea civiltà. 

Mi accorgo che parlo troppo serio : e perciò la- 
scio questo soggetto. 

È vero che il tuo graziosissimo Ferdinando ab- 
bia invitato a Napoli tre dei suoi augusti congiunti 
decaduti dal trono per rappresentare i tre re magi 
nella festa d'oggi: riserbando a' sè stesso la parte di 
Erode ? Se è vero, Li prego di darmi la descrizione di 
questa interessante solennità, 


Addio. <a “gl 
Il tuo affettuosissimo ‘ 


Biniccuno. 


AL CITTADINO IMPRESARIO DEL TEATRO SAN BENEDETTO 
(Confidenziale) 


» 


. Venezia, 6 gennaio 1849, 


Devo pregarvi d’un piacere: ma bisogna che ‘mi 
rispondiale del sì, perchè mi preme moltissimo. Non si 
tratta di me, ma delle signore donne; e voi dovete sa- 
pere che pei desiderii delle signore donne io mi inte- 
resso moltissimo. —— Una parte considerevole delle 
vostre belle è gentili abbuonate si lagnano perchè il 
vostro spettacolo finisce un po’troppo presto. Le abi- 
tudini vecchie della nostra città, alle quali non si rinun- 
zia volentieri, esigono che al teatro non si parta pri- 
ma di mezzanotte, Io sono stato incaricato di farvi 
tale raccomandazione; adempio il mandato segreta- 
mente con questa mia, 

Se non poteste provvedere altrimenti, fate comin- 
ciar lo spettacolo più tardi, ci perderele niente, e vi 
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VS GOA TINI SALINE ITA NIETO TEST CIR 
guadagnerete il contento delle signore donne, e la di Welden, Pachta e Radetzky, alle quali il Veltro de- 


gratitudine di un amico delle medesime, ve dare lo sfratto . 
>, ll vostro umilissimo 
Sg ducale. . «+ «+ + infin che il Veltro 


Verrà che le farà morir di doglia. 


n cene sl 
° Adesso bisogna vedere chi è il Veltro del quale 
CRONACA POLITICA ED IMPOLITICA. dicrll poste-profela; 
i Questi le caccerà per ogni villa 
— Garibaldi è a Gacta. I fogli di Napoli annunziano Fiuchè le avrà rimesse nell'inferno, ec, 
che egli ha dato I’ apostolica‘benedizione a Sua Mae- 
stà bombardatrice in un divoto triduo fatto in quella (l'inferno sarebbe l’ ultra Îsontium) Veltro signi- 
cattedrale per la preparazione alle feste natalizie. fica cane levriero e sta bene. 
È I commentatori furono di varia opinione sull’ af- 
— Si dice che a Gaeta siasi sviluppata una epi- fare del Veltro, Chi disse che il Veltro era Can della 
demia di dolori reumatici. I medici attribuiscono que- Scala, altri credono di vedere nel Veltro Uguccio- 
sto fatto alla copiosa rugiada caduta a Gaeta in que- ne della Faggiuola, e finalmente un allro asserì che 
sti ultimi gionpi,. il Veltro era Papa Benedetto XI, Se Dante intendeva 
i parlare di uno di questi tre signori, gli avrebbe cer- 
— A Torino disparve il Costituzionale subal- tamente nominali, ma trattandosi ch'egli si portava 
pino quattro giorni prima che il ministero facesse col pensiero al 1848 e 49, così si permise di fure l'al- 
bagaglio, Era ben naturale che il servitore precedes- | !egoria per non dire le cose/chiare chiare. 
se la partenza del padrone per apparecchiare gli al- I Veltro non può essere Carlo Alberto, perchè 
loggi. l . non ha cacciato le Lre bestie tedesche per ogni villa, 
ma invece è stato egli cacciato per ogui villa ; da cac- 
— La calunnia, che non risparmia nessuno, va ciatore diventò cacciato, come tulli sanno. 
spargendo che l'avvocato Merlo, ex-ministro di gra- Per Veltro intende forse parlare del Gran Can di 
zia e giustizia a Torino, non ha mai fatto grazie Tartaria ossia del Czar delle Russie, il quale caccerà 
nella sua lunga carriera. Giò è falso: egli ne ha fatta i tedeschi dall’ Italia e li rimelterà nell’ Inferno ossia 
una che le val tutte: la grazia di rinunziare al por- oltre 1’ Isonzo, affinchè il regno di Lombardia sia da- 
.tafoglio. to al Principe di Leuchtemberg suo genero; e questo 
è possibile. | 
Veltro significa gran cane, l’imperatore delle Rus- | 
sie Vien chiamato Gran Can de’ Tartari c la spiegazio- 
COMMENTI A DANTE. ne cammina. 
Io poi credo che il Veltro sia Luigi Bonaparte il ||| 
Quattro sono i profeti del mondo ossia, io Ar- quale farà l’intervento in Italia. Tutli sanno e ‘come 
lecchino per gli affari del ministero, Gioberti per gli \i ha detto anche l'organo, che Luigi Bonaparte lie- | 
affari politici che cominciano bene e finiscono male, ne un velltro ossia un cane. Dante volendovi parlare 
Barbanera è un profeta di tutti i numeri, perchè preve» di Bonaparte fa una figura retorica, e per parlare del 
de Î numeri che non escono al lotto, e Dante che ha padrone del cane parla del cane, a buon conto perso- 
preveduto il passato, il presente e il fularo in materie nifica Bonaparte nel cane come se Bonaparte fosse un 
scieutifiche e politiche; io e Dante siamo quelli che cantante. 
più ci somigliamo. Appena aperto l'inferno al L can- Questo terzo comento, secondo me, pare il più 
lo, troverete una profezia che in parte sì è avverala verosimile, In questo modo Daute ha predetto che Bo- , 
e ch: deve finire di avverarsi. Per le tre bestie allego | naparte sarebbe divenuto il Presidente delia repub- | 
riche che tormentano l'Italia Dante intende parlare | blica francese. ( fricechin 0) 
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Tip. Anserini, 


Un'numero costa 


Miei c cari e corte èttori, io devo avvertirvi di 


una cosa che mi preme'mollissimo. Scusate se vi par- 
lo di me, ma proprio non posso far a meno, perchè 
si tratta. della. mia riputazione di birféchizio d’ o- 
nore, 

Dopo che jeri ho grid con la. prefeltara, del- 


l’ ordine: abbasso | le masth "e è chi pretende ‘che 
io sia una maschiera a; e chg il mio foglio sia Ul tra. 
| véstimento della rispettabile persona del Sior Antonio: 


Rioba! 
Io protesto contro questa supposizione che of- 


fende la verità, Nè Sior Antonio Rioba degnerebbe di 
vestirsi di panni non suoi, di assumere. un nome ché 


non gli appartieue, di passare per un ragazzo, nè miò 
padre, uomo grave, e già conosciuto .in piazza comme 
persona nemica delle bugie, permetterab he che il no: 


Pappi dunque che io sono io, cioè che io noù 


Sor Antonio -Rioba è un antico negoziante di 


gioie; io non possedo gioie, e neppur pretendo di es- 
‘sere ùna gioia, ma sono un monello di giovane età, 


che non ha mai figurato nel mondo, che si present 
a voi oggi per la ierza giornata, e perciò che non ha 


soggetti gli uomini d' affari 
- anchela “vita giornalistica di 


Scherzo, bevo e i; gl’ insani © 
.Che si dan del futuro LS. i 


a grvoneatuiinizi SILA 


Le 
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E poichè ho citato Dante, vi dirò che alcuna 
volta per sapere le cose dì Venezia, invece di leggere 
la Gazzeita ufficiale, che non ne dice mai nulla, io 
leggo qualche passo dell’ Inferno o del Purgatorio, e 
trovo la descrizione bella e fatta, 

Per esempio, là dove dice: 


« Quale nell’ Arzanà de’ Viniziani 
Bolle l’ inverno la tenace pece, 
A rimpalmar li legni lor non sani, 
n Che navicar non ponnò, e ’n quella vece 
Chi fa suo legnib nuovo, e chi ristoppa 
L coste a quel, che più viaggi fece : 
» Chi ribatte da proda' e chi da poppa : 
Altri fa remi, e altri volge sarte, 
* Chi terzeruolo, ed artimon rintoppa : » 


mi pare che si parli del giorno d’ oggi. Siamo d’ in- 
verno e abbiamo i legni che navicar non ponno, per- 
chè siamo in guerra, € perchè siamo in mediazione. 
Perchè siamo in guerra navicar non ponno con santa 
pace; e perche siamo in mediazione, navicar non 
ponno per far la guerra col nostro conoscente Vulca- 
no. Dante dice cne alcuno fa suo legno nuovo, e 
questo è upa fregata; ma io non ne capisco niente, 
perchè ho sentito tante volte a parlare di questo le- 
gno nuovo, e non vedo mai la fregata uscire dall’ 4r- 
zanà dei Viniziani. 

C'è poi chi ristoppa le coste a quel che più 
viaggi fece, cioè l’ Achille; ma questo veramente non 
è nell’ Arzanà dei Viniziani, ma nell’ Arzana dei 
Genovesi ; ed anche qui non capisco niente, perchè lo 
si aspelta da lanto tempo e non viene, presso a poco 
come un certo milione che doveva fare lo stesso viag- 
gio. Una volta Achille si chiamava piè veloce, almeno 


così dice Omero poeta sovrano ; ma adesso sarà di» 
ventato vecchio. , 


1 


Appena uscito di casa ieri mattina ho visto ap- 
piccate alle muraglie della città, in un foglio grande 
come un lenzuolo, certe istruzioni compartite aì mi» 
litari per le prossime elezioni, Io non sono militare ; 
sono troppo giovane per questo, ma amo assai le 
istruzioni, e perciò non volli trascurare una circo» 
stanza così opportuna di istruirmi, 


und TTT 
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è 

Non #0 da quali fontana derivi questo fiume di 
istruzioni ; so pe?*.altro che mi parvero i commenti di 
Dante, niente meno lunghi è niente più chiari del te- 
sto commentato. . 

Cominciano queste istruzioni con | istruire i 
militari che cosa s° intende con la parola compagnia. 
Vi pare che questo sia cominciare dall'uomo di Leda il 
fine di Troja? Possibile che i militari non sappiano che 
cosa sia compagnia ? Possibile, dite voi? Eppure ci 
scommetto che per quanto studiaste, non verreste a 
capo di costruire una definizione più bella di quella 
compartita da queste magnifiche istruzioni, Leggete 
ed ammirate; 

Con la parola compagnia s’ intese di esprimere 
ogni aftuale unione di militi e d° impiegati militarie 
che si trovano in una determinata comune destina» 
zione, e che costituiscono una Compagnia, tanto se 
sono presenti-ai rispettivi corpi, quanto se sì trovano 
distaccati altrove în servizio : 

La istruzione è completa ; e vi prego d’impa- 
rarla a memoria, perchè all’ occasione possiate sapere 

che la Compagnia è la unione di quelli che for- 

mano una Compagnia : 

che formano una compagnia tutti i militi ed im- 

piegati che sono in una determinata comune 
destinazione; per esempio tuiti quelli che so- 
no a Marghera formano una compagnia sola, 
perchè hanno la determinatissima e comunis- 
sima destinazione di tener lontani da quel for- 
te i Tedeschi; 

che formano una compagnia sola‘fra loro anche 

i militi di Marghera coi militi di Brondolo 0 
del Lido, perchè niente importa che siano di- 
staccati. i 

In conseguenza voi avete capito benissimo che 
cosa vuol dire compagnia, se mai non lo sapeste pri- 
ma : tutta la guarnigione è una compagnia. 

Dopo questa istruzione principale ne ho vedute 
delle altre, il cui senso mi fu troppo duro: per esem- 
pio, che ogni compagnia deve far delle liste in duplo, 
e poi questi dupli devono moltiplicarsi come i pani 
edi pesci dell’ evangelio, ed esser mandati a tutt’ ì 
forti che sono più di trenta, a tutt'i corpi che sono 
più di dieci, a tutti gli uffici che sono senza numero. 
Ogni compagnia deve dunque far un miracolo. 

Ma io di miracoli non me ne intendo, e perciò 
ho tralasciato di leggere le istruzioni, e rinunziato 
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per questa volta al pensiero d’ fstruirmi. Se ì signori 
comandanti capiscono sono molto più intelligenti 
di me, 


È stata fatta una grande scoperta : peccato che 
l’ inventore sia troppo modesto, e non siasi palesato. 

È stata fatta la scoperta di una nuova aristocra- 
zia! quasichè non ce ne fossero abbastanza, e questi 
fossero i momenti per aumentarne il numero, C'era 
una volta 1° aristocrazia delle razze, poi l'aristocrazia 
dei feudi, poi l'aristocrazia delle pergamene e dei ti- 
toli, poi l'aristocrazia del denaro, poi l’aristocrazia 
, dell’ingegno ; adesso si è lrovata l’ aristocrazia delle 
parrocchie! 

Il fortunato Colombo di questa America nuova è 
l’autore anonimo di un certo avviso che jeri ho letto 
sui muri delle strade, e che raccomanda di nominare 
dei vecchi per deputati all’ assemblea. Esso ci insegna 
che ci sono nella nostra città delle parrocchie meno 
distinte, delle parrocchie piu distinte, e delle parroc- 
chie ‘distintissime. Viva la eguaglianza dei cittadini ! 

fo che sono un biricchino giovane, e perciò non 
ancora elettore, non potci dirvi quali siano quesle par- 
rocchie distintissime : basti a voi sapere che ci sono, 
e che là i deputati si fanno meglio che altrove ; per e- 
sempio vi si nomina chi fu fatto barone dall’ impera- 
tor Ferdinando, o cavaliere dalla duchessa Maria 
Luigia. 

Se volete dunque esser uomini d’ importanza, se 
vi piace valer qualche cosa meglio degli altri vostri 
conciltadini, andate ad abitare in una di queste distin- 
tissime parrocchie : e per poterlo fare, pagate pure 


un poco più caro l’ affitto. Ci troverete il vostro 
conto, 


Già avrete capito che io sono un gran dilettante 
degli scritti sulle muraglie : essi formano una parte 
importante della mia educazione, Mi sono assai occu- 
pato di questo studio, e sotto l’ Austria sono stato 
uno dei primi professori di carbonigrafia. Non vi me- 
ravigliate adunque se vi parlo spesso di quello che 
leggo per la città, quando mi lasciano uscire di casa. 

Ieri ho letto fra le altre cose un magnifico so- 
netto dedicato a una bella e gentile cittadina ; e voi 
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già sapete che quando si tratta di belle e gentili cit- 
tadine la mia attenzione non manca. 

Questa cittadina ha fatto una bandiera, e 1’ ha 
donata al primb Bittaglione;della quarta legione di 
quella tal guardia che ron * stippiamo se sia civica 0 
nazionale ; perchè bisogna osservare che dopo le ot- 
tantamila lire di multa inflitta da Radetzky ad una 
dama nilanese per aver ricamato una bandiera, le 
donné veneziane si posero a ricamarne una gran 
quantità alla barba del vecchio Feld e dei suoi pater- 
pali e costituzionali Éfoati,e della sua Giovannina.. i 
Così le signore fanno provaÎitt quel che si chiama co- 
raggio civile, presso a poco come quel Consigliere, I 
il quale invitato a sottoscriversi nella colletta pel 
monumento degli estinti del 27 ottobre, ebbe il co» | 
raggio civile di rifiutare , per non compromettersi nel | 
caso che ritornassero i Tedeschi, 

Dunque il sonetto, torno a bomba, era per la 
bandiera che jeri fu solennemente benedetta, e di cui | 
la bella ricamatrice fu, dice la stampa, matrigna. 

In questo sonelto, che è un capo d'opera di poe« | 
sia guerriera, i novecento militi del sullodato Batta=® A 
glione, pregano la gentile,damina di far, da madre a. . 
loro tutti, e di stringerli tutli al seno. In questo caso 
io (vggirei di casa, ed andrei ad arrolarmi, immedia- 
tamente al quarto battaglione della scconda legione 
della guardia civica nazionale. Spero che ad un biric- 
«chino par mio si condonerebbe l’età. 
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‘CRONACA POLITICA ED IMPOLITICA, 


Radetzky è stato nominato principe di Custoza 
con veneratissimo rescritto del bimbo imperatore. 
Egli ha adottato lo stemma relativo alla nuova sua 
dignità : lo scudo presenta un croato in atto di fuci- 
lare un Lombardo ; i sosteghî Consisiono: in due can- 
dele di sego; quanto al cimiero non si è ancora de- 
ciso ; sembra che voglia lasciarne l’ incarico alla sua 
Giovannina, 


— Ho già raccontato che il nipote di suo zio nel 
giorno del suo insediamento ha dichiarato in faccia 
alla Francia ed al mondo che non farà cose grandi. 
Ora il ministero ha fatto îl suo prograruma, ed in esso 
‘dichiarò : noî non promelleremo se non quello che 
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potremo mantenere. E per non fallare, comincia dal 
prometter nulla! 

Voi vedete che la nuova repubblica francese è 
una fanciulla molto modesta. Viva la grande nation ! 
Bravi coloro che si fidano nella protezione del gover- 
no parigino | 


1 DUE CUGINI. 


Ora pare che per divenire qualche cosa bisogna 
essere nipote di qualche gran zio. Un nipote è stato 
fallo imperatore d’Auslrià, ed un nipote è stato fatto 
presidente in Francia con la futura promessa d’impe- 
ratore. Adesso non contano più i meriti de’ padri, ma 
quelli degli zii. 

Tra gli altri nipoti di quel gran zio, che morì 
alla vicaria di S. Elena, i più distinti sono l’ex-presi- 
dente dei congressi scientifici, ed il presidente della 
repubblica francese, ossia il principe di Canino, e Lui» 
gi Bonaparte che sono cugini, I meriti del principe 
sono quelli di essér& ‘andato in giro per 1’ Italia pre- 
sedendo i congressi; e i meriti di D, Luigi sono quel» 
li di essere andato in giro per molte vicarie di Fran- 
cia; ambedue poi sono attualmente alti rappresen» 
tanti; e siccome la Corsica appartiene all’Italia ed 
alla Francia nel tempo slesso, perchè geograficamente 
è italiana e politicamente è francese, così de’ due ni- 
poti del gran Corso l’uno fu presidente in Italia e l’al- 
tro è presidente in Francia. 

Questi ha dichiarato formalmente ch’ egli non 
era responsabile della condolta del deputato romano 
ex-presidente, e ha detto ch’egli non aveva niente di 
comune col cugino. 

Tali sono le relazioni amichevoli de’ due cugini, 
i quali stanno 


lun contro l’altro armato, 


come i due secoli in mezzo a cui si assise arbitro lo 
zio, (Arlecchino) 


IL GANE, 


Adesso che Bonaparte è presidente, il suo cane 
Ham diventerà una celebrità, Gon esso Bonaparte di- 
vise il triste esilio e per conseguenza ora dovrà divi- 
dere seco anche gli onori della reggia, 


La reggia e il triste esilio ! 


Tip. Anserini, 
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La reggia di Bonaparte è il palazzo dove risie- 
de il gran campanello della Presidenza. L’amore per 
gli animali data sino da’ tempi di Caligola. Questo 
imperatore della fu repubblica romana diede il por- 
tafoglio di console al suo cavallo Zncitato. I consoli, 
come sapete, erano una specie di ministri responsabili 
dell’ impero romano, i senatori erano i pari, e i ca- 
valieri erano una specie di deputati. 

Il cavallo console fu quello che fece l’invenzione 
della leva de’cavalli per la guerra che si dovea intra- 
prendere contro i Germani, Gli antichi Romani pas- 
savano l’Isonz> e andavano a fare in Germania, quel- 
lo che i Croati fanno in Lombardia, e sta bene. 

Ora se Luigi Bonaparte vuol seguire le tracce 
degl’ imperatori della fu repubblica romana, in qua- 
lità di presidente del prossimo futuro impero france- 
se, potrà benissimo accordare qualche onore al suo 
cane. ll ministero tedesco p. e. ha incaricato il conte 
Pachta della mediazione degli affari d’Italia che si 
fanno a Bruxelle, e Bonaparte potrebbe dare questa 
commissione al suo fedele Ham che non si troverebbe 
in cattiva compagnia, e farebbe la più brillante figu- 
ra, perchè tacendo non si renderebbe complice del bis 
del trattato del 1815. (Idem) 


PATERNITÀ 


Il generale Wardener il 20 novembre ha messo in 
istato di paterna cura Klausenbourg, ch'è una città 
della Transilvania. 

Klausenbourg riconobbe che la paternale cura era 
molto energica, e dopo essere slala paternamente 
bombardata capitolò. i 

Il programma degli eserciti di spedizione, che ven- 
gono in un paese per farlo felice, per proteggere i 
pacifici cittadini, è pressochè stereotipo : 

Generale bombardamento ; 

Dopo il bombardamento, la capitolazione ; 

Entrata con marcia trionfale e santa-fede obbligata; 

Fucilazione generale; 

Preso tulto, fucilati tutti, perdono ed amnistia. 

Siccome fra tutti i paternali governi, quello impe- 
riale reale costituzionale aulico è il paternale governo 
per eccellenza, perciò tutti gli eserciti austriaci sono 
eserciti di operazione, 

In Lombardia la paternale fucilazione è affidata a 
quel carissimo Radetzky. 

In Ungheria a quell’ angioletto di Windischgritz. 

Nella Dalmazia vi sarà il mansueto Jellacich. 

Per Vienna pensa Welden, 

E quando tutti questi paternali eserciti avranno 
compiuta la loro pacifica missione, dopo i bomharda- 
menti, i saccheggi, le fucilazioni, allora sorrideranno 
i più lieti tempi del candore; la terra non avrà più 
malintenzionati demagoghi; e le costituzioni funzio» 
neranno secundum sottorganum, (Idem) 


Domenica, 14 GENNAIO. 
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L'abbuonamento 
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corr, lire 3. 
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nel mezzo : chi variopi ti. 


[6 sari ‘fratelli mici, bisogna che sappiate che can- 
didati' vuol dire vestiti di bianco ; e che questi candi- - 
| dati sono. ell ‘che possono divenne deputati; Non 


se; attribalre desideri di ‘unione CI 
i prfatiento non ne volesse vapore, 3 


nto ome del popolo, e di condi la navi- 
a déllo Stato; AESUIDARO la tonaca del domenicani 


candidati i 
«tutti fatti 


candidati si possono disting in 
abbia s dato: Herofa 


; I — “la somma Dante ha 
nostra città quando scrisse: 
“Molti riftutan lo c 
e, solarastile; per la rima 
disse ad un.certo circonda 
: © Ma il popol tuo s 
Senza chiamare, e g 
< Darigue i i candidati 
il {i anzi operano tul ‘he. O 3 
stano tutti. del colore che aveva onsiglieri, — 
| chi néri;e qualeheduno anch gione; 
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Alcuni perchè sono nobili — tiltri perchè sono 
plebei; 

Alcuniwperchè sono economi — altri perchè so- 
no prodighi ; 

Alcuni perchè entrarono sompre negli affari pub- 
blici — altri perchè se ne tennero sempre lontani ; 

Alcuni perchè furono sempre d*un’ opinione — 
altri perchè cangiarono d’ opinione. 

E perfino ho sentito dire che alcuni diventano 
candidati, perchè saranno contrarii alle opinioni di 
quello che vota. Ho inteso io, con queste mie biric- 
chinesche orecchie, un tale che sul serio mi dichia- 
rava di amare il governo, di volerlo sostenere, di 
voler deputati a lui amici, ma di nominare fra gli al- 
tri anche un certo tale (io non riporto mai i nomi, 
ma se voi l'i indovinate tanto meglio) perchè ci vuole 
uo che parli contro. Se fossi stato io a dire di que- 
ste cose, nfi calunnierebbero, mi chiamerebbero mal- 
intenzionato; quasichè prendessi Assemblea per una 
commedia, e volessi divertirmi alle sue sedute, alle 
sue discussioni invece di desiderare che fe cose va- 
dano fatte con accordo unanime, con fratellevole a- 
morevolezza, con, entusiasmo patriottico, Ma questo 
cittadino eleltore parlava proprio del miglior seu- 
no, e della miglio® buona fede del mondo : egli de- 
siderava d'incoulrar opposizione, come quel bizzar- 
ro patrizio che pagava la geule perchè gli movesse 
dille,.iti, davanti-aî.tgibunàlieHo però gli predissi 
che 8 veste; grebbe deluso nella sua espeltazione, perchè 
certi famosi oppositori hanno dato prova di amare 
appassionatamente il silenzio. 

Ecco, miei biricchini colleghi, quello che posso 
dirvi sulle candidature : che se mi domandaste dei 
nomi, non saprei dirvene alcuno. Forse che st’ altra 
volta avrò imparato un poco di più leggendo al mio 
solito suì muri delle ciltà, e vi prometto di comuni- 
care a voi il frutto dei mici siudii. 

Frattanto, io vi do un consiglio: quando vi vien 
proposto un nome, domandate a voi slessi ed agli al- 
tri; «di questo nowe,.un auno fa, I Austria sarchbe 
statà contenta? Se udite risponder di sì, abbandona- 


te a dirittura quel nome; se la risposta è pel no, pen» 
satévi sopra.... 


Vi No delto di non fidarvi alla cieca di tutti gli 
avvertimenti che leggete per Je muraglie, perchè po- 
trebbe darsi il caso che provenissero da equivoco 0 
da troppa buona fede: sc fossi teologo vi direi la sles- 
sa cosa anche di certe raccomand ajgni interessanti, 
le quali vorrebbero ripristinar oni dominan- 
ti, mentre il popolo ama la persuadente, 
santificante, affettuosa, e sta benerMa di queste cose 
io non me ne intendo, e non voglio parlarvi sul serio. 
Se qualche volta ci casco, è per la mala abitudine 
conlratta a star sempre con quel benedelto uomo di 
papà, che non ischerza mai. 


Avevo preso a parlarvi di queste raccomanda» 
zioni interessanti, che ho letto appiccate in molto nu- 
mero in cerle distintissime parrocchie, e che mì pa» 
iono meritare la vostra attenzione, principalmento per 
certo stile da far invidia al celeberrimo altitonante 
Bacucco, e da servir di modello a quell’ amico C. P., 
di cui parla sempre con tanto rispetto il mio collega 
Arlecchino. Ci troverete per esempio, l’amore assolu- 
to, la fratellanza giudiziosa, l’amore di forza, ed altri 
simili gioielli di lingua c di senso comune, che fanno 
veramente deplorare la modestia dell'autore, il quale 
vuol conservare 1’ anonimo, Son persuaso che il no- 
stro governo, sempre tanto bene ispirato nella distri- 
buzione degli uffici, avrebbe conferito al chiarissimo 
nominato scrittore qualche cattedra di eloquenza o di 
belle lettere. 

Il nostro autore è innamorato d’una nuova cele- 
brità: come Vittor Hugo e Tommaseo, anch'egli è 
compreso d’ ammirazione pel nipote del gran zio. 
Mentre i fogli ufficiali e semi-ufficiali di Parigi non 
sanno lodare nell’ insediato Presidente altra abilità 
che quelle di ben cavalcare; mentre i giornali indi- 
pendenti biricchineschi della Francia parlano franca- 
mente della oguor più conosciuta incapacità del paz= 
zo di Strasburgo e di Boulogne, a Venezia siamo con- 
dannati a leggere per le vie che le vere qualità che 
distinguono ‘4 uomo di patria, ci sono additate da 


quel GRANDE 0Hdrando Preside della repubblica frate > 


cese. Ditemi, in grazia, amici codini, non potreste di» 
ventare un pochetto meno ridicoli? non potreste sce- 
gliere i vostri eroi fra persone o meno note, 0 più serie? 

L’ autore prosegue dichiarando che vuole per 
rappresentanti del popolo 128 pietre fondamentali, ec. 
E sta bene: perchè non ci vorrebbe meno d’un’assem- 
blica di sassi ad udir senza noia le magnifiche allocu- 
zioni che l'autore medesimo prepara per ispifferarle 
dalla tribuna. 


Ewvia il fumo! 

Vi prego di non dare alle mie parole un senso 
diverso da quello che hanno. Io non parlo già del famo 
morale, di quel { fumo che vien preso tanto facilmente 
in iscambio co la gloria e con L’ onore, di quel fumo 
che forma l’unico movente per le azioni di tante per= 
«sone, di quel fumo che ora piglia un aspetto, ora-un 
altro, secondo lo spirare dell’ aura, secondo le circo- 
sianze del momento, di quel fumo che oggi è prezioso 
solto la forma d’ un paio di spallini, e d’ un gallone 
al berretlo per quello stesso cotale, che due anni fa lo 
avrà idolalrato sotto la forma d’una croce di San 
Gregorio Magno. 

Non parlo di questo fuma ; parlo di quello che 
esce da un saporito zigaro d’avana; da una pipa di 
spuma, o da un cleganle narguillè. 

Evviva il fumo! Non già perchè è il passatempo 
prediletto dei filosofi, che costringendo al silenzio 
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0; perchè esso 
‘che prelusero alle 


“Quando penso ala mia vita del gennaio 1848, il 
‘cuore hat 

[ i) } Quante grida, quante canzoni, 

afiche ! Quanti fischia chi 

a! Nè Mercadante, nè 

l 'e..un crescendo più ma= 

ifico di quello con cui siamo progrediti noi in po- 

hissimo tempo dal primo divieto di fumare .al con- 
edo che abbiamo dato a Palffy eda Zichy1 

. Figuratevi dunque éon quanta gioia ho letto 

È nello pus di pa che a ar cominciano a non 


quante leggende c 
non aveva la GBBE 


eschi d’ Italia.- Ebbene | ona duo caro sig. Mini- 
comincierà a trovarsi alle prese col popolo. Così 


$i ricordino quei miei bravi fratelli, che bisogna. 


“p oseguire senza stancarsi: che certe abneg gazioni e 


d reti. Sacridal sono d RravrE. dì tor29:; ché bisogna col-. 


i i posa () respiro, 


Sia doagie Tatto col Radetzky di Napoli «quello 
‘e col Radet 


nelle gabelle volontarie, si rifiulino scrupolosamente 


tulle le imposto illegali si prenda ogui occasione per 
| aquei brieconi che il popolo è tutto 
ed accordo : all boriosa e brutale violenza. succederà 

Ja ur Ed QUora i 


vale: Ricor- 


cittadini di Masaniello 

lo gongolo da 
i-fumi alla ‘Testa di: 
saprà che il pi 


doni atri sei c fergi dire 


di parere, 


fazioso e de» | 
volontarii a | 


Tip. Anserini. 


i! Dalla carbonigrafia si. 


‘ codesti cons 


CRONACA POLITICA ED IMPOLITICA. 


- Nelle ‘notifiche presentate “dai cittadini per ese 


— sere registrati nell’ elenco degli elettori, se ne posso» 
| no legger di belle. Uno, per esempio, credette rieces- 
sario avvertire in iscritto 1° ufficio di cose importan- 

“issime pel riconoscimento del proprio diritto eletto» 
«rale, cioè esser egli torto nel complesso,-ossia gobbo, 

‘ed essere stato pensionato nel prossimo passato anno. . || 
14797 dalla Municipalità provvisoria di Venezia. 


Ed un altro, ‘appartenente ad una distintissima 


parrocchia, mostrò di aver inteso. perfettamente, che 
si trattava. dell’ esercizio della sovranità popolare, 
! perchè cercava 


‘di scusarsene avvertendo di: essere 
imperfetto, orbo d'un occhio, unico sostegno. della 
madre, come ‘al ‘trattasse, di una ‘coscrizione. 


—-Il nostro governi quando non sa che cosa fa- 
re, o quando è stato troppi g giorni senza pubblicare 
alcun decreto, fa.una nuova legione d’ infanteri 


golare. Non so ‘poi che cosa sia dell’infanteria irro» 


golare. Anche tre giorni-fa ‘ho letto nella fiostra gaz= 
zeltà uffiziale la istituzione d’un altro di questi ma- 
guifici corpi, pei: quali i soldati verranno col tempo, 
Così si ha il vantaggio (che i io non capisco, pi 
sono un biricchino troppo giovane, ma. cl 

chini vecchi capiscono benissimo). di av 


tanti ufficiati quanti soldati, e d’impedii 


di un paese italiano si mescolino. con quelli 

tro, Evviva l’unità. ce 
Della nuovalegione, che Euganea sarà nominata, 

sarà direltore 1° euganeo: generale Sanfermo, che di, 

penderà da due divisioni che sono colonnelli; che di- 

perdono da un dipartimento che è colonnello. 


— È stato istituito a Venezia un altro circolo: 
non vi maravigliate: l’Italia. ha più circoli di quanti 
ne avessero i mappamondi d’una volta. Il nuovo cir- 
colo si chiamerà popolare: mi hanno detto però che 
dgora ci è tutto, locale, panche, presidenti, Serata 

, statuti, ma manca il popolo. 


— Il re di Prussia ha fatto pregare il Papa a sta-.. 
bilire la sua dimora sul Reno, doye fra le allre buone -| 
cose si beve un'vino eccellente : dial egorio ‘VI non si 
sarebbe fatto pregare; (Ra N; 


va Radetzky è stizzito, ot molti giovani, che 


“sono prossimi alla coscrizione, prescelgono di emigraré 


piuttosto che servire sotto le bandiere austriache : si 


“dice che già abbia preparata una legge colla quale 
| proibisce l’esportazione dei giovani, come l’ Impera- 
- torino ha. proibita l’ esportazione "delle svanziche , 


giacchè senza giovani e senza sv anziche non si può 


- fare la guerra: 


we 
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dei mici cortesi lettori, ai quali sono comparso nella 
scorsa domenica torto nel complesso, ossia gobbo, 
| come un certo elettore di cui v° ho parlato. La colpa 
non è veramente della mia persona, ma sì di un 
allro, che era incaricato di veslirmi, e mi pose i 
calzoni dove doveva pormi la camiciuola. Mi spiego 
meglio: nel primo arlicolo del numero antecedente 
avrete trovalo alcuni periodi prima che dovevano es- 
scr messi dopo, per cui un certo perfino capitava 
prima della serie alla quale si riferiva, Ho riparato 
alla meglio, ed anzi, dopo aver girato un poco per la 
ciltà, mi sono acconciato a dovere; ma peraltro molti 
dei miei amici mi avranno trovato in quella sproposi- 
tala figura, ed a questi è mio dovere di biricchino ben 
educato il chiedere benigno compatimento, ed assi- 
curarli che non farò più. 


. 


Tutto il mondo è pacse, diee l’anlico proverbio; 
ed io propongo di aggiungere: tulli i governi si ras- 
somigliano. Per quanto infatti abbiano differente ori- 
gine, differenti tendenze, differente colore politico, i 
ministri ‘di tatti i paesi di questo mondo, monarchi- 
ci, costituzionali, repubblicani hanno sempre questo 
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di comune: che non amano le interpellazioni, Il mio 
carissimo amico e collega Arlecchino parla molto 
spess delle interpellazioni fatte al gabinetto napole- 
tanoydalle quali il pubblico non ricavò null’ altra co- 
sa fuorchè lo spettacolo di qualche lagrimett i dei con- 
scienzioso ministro. Lord Palmerston a Londra e Gui- 
zot in Francia erano celebri da un pezzo per i loro im» 
mancabili : non posso dir niente, coi quali chiudevano 
la bocca all’opposizione troppo curiosa. Uno di quelli 
che iu Francia pativano la curiosità molto spesso era 
Odilon-Barrot, c tale curiosità non entrava per poco 
nella antipatia ben nota fra il sullodato Barrot ed il 
sulledato Guizot. Adesso il sullodato Barrot, dopo 
avere per lungo tempo desiderato un tantino di por- 
tafoglio è giunto ad essere presidente del Consiglio 
del nipote di suo zio, ossia di quel Luigi, per cui no- 
vellumente è Francia retta, come dice Dante. Questo 
nipote di suo zio ha scritto una famosa lettera, che 
voi già avrete letta, nella quale dichiara che si deve 
fare adesso tutto ciò che si faceva sotto Luigi Fitip- 
po;I ministri se lo tennero per delto, ed il nuovo ga- 
binetto, interpellato pochi giorni sono dal sig. Baune, 
che era curioso di sapere qualche cosa sugli affari 
d’Italia, rispose come sollo Luigi Filippo: non vi 
posso dir niente. Se adunque, lettori mici, voi aveste 
la stessa curiosilà del sig. Baune, e speraste di saper 
qualche cosa dal gabinetto del sullodato sig. Barrot, 
potete pulirsi il bocchino a vostro bell’agio, perchè 
ne cavereste proprio lo stesso frulto che cava mio 
padre, quando gli vicne il ticehio di far una iuterpel- 
lazione alla nostra Gazzetta ufliciale. 
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Ho promesso l’ altra volta dî dirvi oggì qualcho 
cosa di preciso rispetto alle candidature, e vorrei ane 
che mantenere la mia parola, perchè io sono un bi» 
ricchino galantuomo. Ma dice Dante : Contra miglior 
voler, vole» mal pugna ; cioè contro il desiderio mio 
di trovare sui muri maestri mici delle candidature 
fatte con buon ordine, pugnò il mal volcre di chi ha 
scritto cd affisso su questi muri tante carte che il più 
intrepido leltore ne prenderebbe una indigestione. Il 
peggio poi è che la maggior parte di queste liste sono 
abiti di Teuffaldino, tanto diversi di colore sono fra 
loro i candidati che una stessa persona propone. Ve» 
drote perccscpio Manin messo iusieme con chi pro- 
poneva all’ Austria di inetterlo in prigîone od allo 
spedate deî pazzi x vedrete i più fervidi partigiani 
della rivoluzione posti accanto a qualche servo umi» 
lissimo del conte Vall'y. 

Fra queste carte (delle quali îl più delle volte 
l’autore si nasconde, in onta al divieto delle masche- 
re) ne ho veduto una che mi parve assai piacente, 
Essa distingueva i candidati in categorie, e indicava 
separatamente | candidati avvocali, i candidali consi= 
glieri, i candidati negozianti, i candidati medici, i 
candidati sacemdagi, ed i candidati veneti. Dunque, 
domando io, gli avvocali, i consiglieri, i negozianti, 
i medici, i sacerdoli sono tutti stranieri a Venezia ? 
Che ce ne sia qualcheduno di croato ? Ma studiando 
un poco, più serupolosa.mnenle questo capo di opera 
degli aflissi, osservai chè per veneti. l'autore suo in- 
tende patrizio, Registro questo uso della parola vene- 
ti, perchè quando ternerà a Yenezia Tommaseo (il 
quale non fu trovato degno di entrare in questa pre- 
gialissima lista}, lo pregherà di aggiungerlo al suo 
dizionario dei sinonimi. Così il popolo viene ammae- 
strato, che noi poveri plebei non siamo veneti, e che 
tale prerogativa è riservata esclusivamente a chi po- 
leva essere od ora conte dell'impero austriaco, o 
ciambellano attuale di sua maestà. Viva la egua- 
glianza | 

Le carte di tuti colori che sì vedono affisse 
altrassero dal rispettabile pubblico una infinità di os- 
servazioni, di annotazioni, di spiegazioni, di com- 
menti, di note da eguagliare quasi il numero delle 
circolari, istruzioni, dichiarazioni, illustrazioni alle 
quali ha dato origine la legge elettorale. Tutte le note 
fatte alle liste dei candidati si leggono scritte in mati- 


la nera, o in malita rossa a finnico degli uomini rispet-, 


tivi, oppure semplicemente accennate con una striscia 
che pretende cancellare dall’ onorato ruolo la persona 
proposta. lo però che sono professore di carbonigra- 
fia, e che la ho studiata ed esercitata sotto il paterno 
regime di monna Austria, devo dichiarare, in virlà 
dell’ autorità che la 1 ga mi da, qualmente le note 
così formate non siano attendibili, perchè contrarie a 
tutte le regole della scienza, — La carbouigrafia è il 
giornalismo del popolo minuto, di quei miei carissimi 
ed amicissimi canonici di piazza, che sono meno edu- 
cali, ma più spiritosi dci canonici di coro. 1 canonici 
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di piazza non adoperano matita rossa nè matita nera: 
sono istrumenti troppo costosi per loro ; e però de- 
vesi credere che le accennate glose provengano daglt 
altri ceti, da coloro che potrebbero, volendo, adope» 
rare la stampa, e se non lo fanno vuol dîr che non 
l’ osano. Sappiate adunque, (e qui vi parlo da buon 
figliuolo, da biricchino d’ onore, da popolano ingenuo 
e schietto ) che non bisogua prendere per avvertimenti 
disinteressati del popolo le striscie o le parole che 
‘ono sfoghi anonimi di privatissima bîle. — Scusate 
se vi parlo un poco sul serio, ma la è passion di me-' 
stiere : l’arte nobilissima della epigrafia carbonistica, 
che ci ha servito così bene un anno fa per inquietare 
le arpie poliziesche, e per avvivare il desiderio del- 
l’ insurrezione, non deve essere prostituita fino a dî- 
ventare uno strumento di calunnie gesuitiche, o di 
codine rivalità. 

Del resto, questo affare delle candidature è 1’ af- 
fare di tulti i cittadini, di tutti i luoghi, di tutti i mo- 
menti; e sta bene, Papà dice che questo vuol dire 
che il popolo merita di essere libero e sovrano, per- 
chè pensa sul serio ai casi suoi e della patria: io 
dunque ho inteso con mollo piacere che i barcaiuoli 
e i gondolieri siensi accordali per mandare anche es- 
si due rappresentanti all'Assemblea, la navicella dello 
stato potrà così andar meglio. 

Questi barcaiuoli, ponendosi d’accordo su due 
soli candidati, mostrarono d’avere più buon senso che 
un numero di dottissimi e nobilissimi elettori appar» 
tenentì a delle distintissime parrocchie, i quali si rac» 
colsero mercordì sera iu un certo locale che fa ana- 
gramma con capi mal unili. Ivi girava una magnifi- 
fica lista stampata di centosceltantotto candidati ap- 
partenenti ad un solo circondario : scusale se è poco, 
— Siîccome però multi sunt vocati, paucî vero electi 
(come dìrebbe mio padre, il quale, tra le altre cose, 
si compiace qualche volta di far da teologo), così do- 
vevansi scegliere da quel numero strabocchevole un- 
dici colossi, idonei a rappresentare una parte della 
ciltà così feconda di genii: ma gli elettori sopraffatti 
dall’abbondanza, come Arlecchino confuso fra le pia» 
tanze, non seppero venir a capo di fissarsi sopra. une 
dici nomi. 

Vi prego adunque che mì vogliate dispensare 
dal recitarvi dei nomi: ho la mente troppo confusa 
dalla gran quantità che ne ho inteso pronunziare. 


CRONACA POLITICA ED IMPOLITICA. 


1. Quel cotale che falsificò la carta patriattica, € 
di cui si sta facendo il processo, si difende in modo 
biricchinesco. Egli invoca a suo favore la libertà del- 
la stampa, 


— Il Governo ha falto un decreto per avvertire 
il pubblico che scritto non vuol dire stampato, 
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Appena presentato al pubblico, ho già degli il- 
lustri collaboratori. 

Ad una memoria presentata da varii ufficiali del 
corpo degl’Ingegneri, nella quale venivano consigliati 
alcuni provvedimenti relativi al corpo stesso, fu data 
la seguente risposta che pare fatta da me. 
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GOVERNO PROVVISORIO VENETO. * 
Diprarntim. Guerra, =— Direz, GEN, DI ArnicL, E GENIO, 


Al sig. tenente-colonnello Cav. RonzELLI 
Comandante del corpo dei Zappalori. 


Venezia. 


Le si rimette la qui unita rappresentanza di va- 
rii ufficiali appartenenti al corpo del Genio, e diretta 
al governo, ond’ ella la restituisca loro, avvertendoli, 
che ove il govertio abbisogni di consigli o di pareri 
sa a chi domandagli, — Che il governo nella sua sa- 
pienza ha già provveduto, perchè 1’ arma del Genio 
«sia composta in guisa da dimostrare di meritare di 
occupare quel posto distinto che le è assegnato in 
tutte le armate ben regolate d'Europa; che è atto ir- 
riverente ed offensivo l’ erigersi in consiglieri, od in 
dittatori nei metodi da scguirsi nell’organizzare e si- 
stemare un’ arma, senza che il governo ne gli abbia 
chiesti, dando in siffatto modo a divedere di molto 
presumere di loro stessi; e che poi è necessario far 
loro conoscere essere contrarie alla militare discipli- 
na rappresentanze di simil genere, le quali per que- 
sta volta si lasciano inosservate, attribuendole alla 
loro imperizia delle leggi militari, che per altro si 
raccomanda di acquistarne la conoscenza, perchè ac- 
crescano la dovizia delle altre di cui sono forniti, 

Venezia, 4 gennaio 18419. 


Il Direttore firma. Armanpi. 


RADETZKY CABALISTA. 


Dei 


Non crediate, dice l’ Arlecchino di Napoli, dal 
“titolo che Radetzky faccia come me, come il mio col- 
lega Dante, 0 meglio ancora come Barbanera o Ca- 
samia, vale a dire che predica quello che deve succe- 
dere. Le predizioni Radetzky le lascia al suo avversa- 
rio, il quale predisse che l’Italia avrebbe falto da sè, 
ma non appena ebbe finito di pronunziare la predizio- 
ne, ricordandosi che non era Cusamia se ne lernò 
perciò a casa sua, e sta bene. Noi torniamo a Radet- 
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zky. Radetzky dunque non fa il cabalista, ma si oc- 
cupa di cabalistica ; mi spiego meglio. A Milano 1° e- 
strazione del lotto si fa il giovedì. Non troppo con- 
tento il feld dei profitti di questa filantropica istitu- 
zione, ha chiesto la cagione dei magri incassi al di- 
rettore, e il direttore sommessamente ha risposto, che 
ricevendo gli operai la loro mercede il sabato, e fa- 
cendosi l’ estrazione il giovedì, vi è perciò troppa di- 
stanza fra questi due termini e gli operai il giovedì 
non hanno più denaro per giocare al lotto. Convinto 
il feld e profondamente commosso a pro degli operai 
lombardi e della cassa del lotto, per mostrar loro 
tutta la sua paternità, ha disposto che si anticipi l'e- 
strazione al lunedì. Se non credete a me al solito vo- 
stro, riscontrate tutti gli organi, sottorgani, e bisor- 
gani dell’ Alta Italia e troverele il paternale decreto, 
il quale se non è concepito precisamente itiQquesti 
termini, poco ne differisce: 

« Figli mici cari cari — Le vostre lagnanze di 
povertà, sono giunte fino al mio cuore che ha sentito 
il bisogno di piangere come se dovesse rispondere ad 
un’ interpellazione parlamentaria. 

» Volendo provvedere in un modo sicuro e sol- 
lecito ai vostri urgenti bisogui, ho trovato che il mez» 
zo più conducente sarebbe quello di farvi pigliare un 
terno al lotto. Capisco che la mia rientrata in Milano 
è stata già per voi un terno considerevole, ma ciò 
non basta, voglio essere non solo il vostro padre, il 
vosiro feld, ma voglio meritarmi il titolo più lusin- 
ghiero d’ essere la smorfia del Lombardo-Veneto. — 
In conseguenza di che ho deciso rinculare l’estrazio- 
ne dal giovedì, giorno fatale in cui non avete denaro, 
al lunedì, in cui, siccome avete preso il salario fresco 
fresco il sabato, potete consegnarlo più facilmente 
alle ricevitorie de’ paterni imperiali Iotti, 

» Nesstino di voi preferirà, son cerlo, di morire 
con un colpo di fucilazione subitanea, al morire pla- 
cidamente, comodamente di fame, come un conte, . . 
Ugolino. Perciò il reale imperiale governo nella sua 
paternità ha deciso di andarvi inceulcando a non vo- 
lerlo obbligare ad usare i mezzi indiretti della fucila- 
zione. Per conseguenza o giocate, e morite di fame 
dal lunedì al sabato ; 0 non giuocate e morirele di 
fucilazione dal sabato alla domenica, a meno che non 
pigliate il terno al lunedì, Ma lo piglierete 0 non lo 
piglicrele questo lernd ? 


Ai Posteri V ardua sentenza. 
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VENEZIA, 28 GENNAIO 1849, 


Lo sono come îl Governo, Mi spiego meglio : non 
voglio.già dine. dfie il ‘Governa,sia un biricebina.; 
tutt’ altro : esso è una persona grave, seria, che non 
ha voglia di scherzare mai, @ che pretende di non far 
mai cose da ridere. ud : ù 

Ma il Governo ed.ig abbiamo wna grande somi- 
glianza in questo, che néd essò nè io amiamo le inter- 
pellazioni, x 

Delle interpellazioni vi ho parlato, domenica 
scorsa, e vi ho dimosfrato che Odilon-Barrot è come 
Guizot, che Guizot è come la nostra affigiale ; cioè 
che tutti i governi amano il silenzio, e che alle do- 
mande dei deputati o dei giornalisti danno assai spes- 
so ed assai volonlieri questa sola- risposta mon vi 
posso rispondere. Li 

Ora vi devo avvertire che io non ho bisogno di 
diventare il Governo per contrarre questa abitudine. 
Non potrei dirvi se 1’ ho imparata leggendo le gaz- 
zelle dei diversi ministeri, ma certamente l’ ho con- 
tralta. 

Domenica scors& vi ho fatto leggere un prezioso 
documento biriechinesco uscilo dal dicastero’ supe- 
riore della guerra, e vi ho dimostrato così di avere 
per collaboratori anche dei generali. 

Sappiate adunque che quel gocumento ha fatto 
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venire ad alcuno la curiosità di conoscere il mezzo da 
me adoperato per conciliarmi delle amicizie tanto il- 


«lustri e degli articoli così belli. Pareva a questo tale ‘ 


un biricchino par mio non fosse dégio di aver 
rapporti con chi siede maestosamente nelle stanze do . 
rate del palazzo nazionale : quasichè non fossimo in 


tempo di democrazia, e quasi che io non fossi un po- 


co parente dello Spirito folletto, che scoperse tanti 
segreti nel palazzo del Marino a Milano. 

Siccome poi questo tale, per l'ufficio suo, fa 
pubblica.professione di curiosità, così egli è venuto a 
farmi una interpellazione formale, dicendomi presso a 
poco come Dante: Vuolsi così colà dove si puote. lo al- 
lora mi sono trovato contentissimo di esser figlio di 
un politicone, cresciuto nutrendomi sempre di gaz- 
zette ufficiali, ed in conseguenza ho risposto come 
lord Palmerston, come Guizot, come Odilon-Barrot, 
e come il nostro Governo : non vi posso rispondere, 
soggiungendo anch'io come Dante: e più non di- 
mbiidare. 

Con voi però, miei cortesi lettori, io non ho se- 
greti, ed a voi dirò in confidenza che della curiosità 
sullodata io ho riso non poco. Così venni a sapere 
che lo scherzo mio di domenica aveva colte nel sc- 
gno; e, se non fosse stata il desiderio di far la cita- 
zione di Dante e più non dimandare, avrei risposto, 
come il mio amico Arlecchino, con un argomento cor- 
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nuto, O la lettera da me riferita è ridicbla o non è rì- 
dicola : se è ridicola non può sfuggire alla mia com- 
petenza biricchinesca, e chi deplora la sua pubblicità 
doveva far a meno di scriverla; o non è ridicola, ed 
io ho reso un servigio all'autore diffondendo i suoi 
principii di ordine, di subordinazione, ‘di rispetto, 
di gerarchia, di otlimismo, di venerazione &i supe- 
riori, 

E se avessi a raccontare ogni volta il nome di 
chì mì somministra dei fatti, io non la finirei più. 
Perchè dovele sapere che la mia confessalà qualità di 
biricchino, la mia franca professione di fede, il mio 
noto amore per le belle donne mi costituirono come 
una specie di governo, e, senza avere un apposito co» 
. mitato di vigilanza, ho il conforto di essere tenuto a 
giorno delle cose che nascono, da una infinità di per» 
sone che prima conéscevo appena. — Io non esco di 
casa che la festa, ma lo studio di papà dove passo il 
mio tempo è sempre visitato da cittadini, e speciale 
mente da cittadine, che si fanno premura di non farmi 
mancare materia*péi miei discorsi, 

Uno vien, per esempio a mostrarmi qualche, de- 
creto governativo, il quale occupò venti giorni a per- 
correre lo spazio contenuto fra il palazzo nazionale e 
la Galle larga di San Marco ; un secondo viene a mo» 
strarmi un processo verbale della Prefettura dell’ or- 
dine pubblico che riprende un cittadino e lo ammoni* 
sce per aver egli parlato in modo ardito ad un felice 
impiegato dicasteriale che lo avea provocato; un ter- 
zo viene a narrarmi che un futuro generale del nostro 
esercito ha preso un aiutante di campo perchè gl’ in- 
segni a cavalcare: io registro Lutte queste’ notizie, ma 
sarebbe proprio chiuder bottega se pubblicassi nome 


e cognome di chi me le ha riferite, Solamente tengo 


nota esattissima delle date, per provare al caso che 
tali aneddoti sono recenti, e non rimontano ai tempi 
austriaci, 

Scusate se ho parlato un poeo a lungo sulla in- 
terpellazione che mi venne fatta; ma ci va proprio 
della mia biricchinesca riputazione. Io ho interesse 
che tutti sappiano esser io un biricchino discreto, e 
che îl mio labbro sa esser mulo quanto quello d’ un 

segretàrio generale. Quando ne avete dunque qual- 
* cheduna di bella, venite liberamente e siate sicuri che 
di certe curiosità ufficiali io me ne impippo. 


Ì 


Ù 


Come vi ho detto tlomenica scorsa, in quei giorni 
non sì parlava e non si pensava ad altro che alle can- 
didature; poì non si parlò nè sì pensò che delle schede 
presentate, e del numero dei voti ottenuti da questo e 
da quello, P 

lu ogni circondario ci furono tredici infelici, che 
il municipio ha scelto fra i cittadini più innocenti per 
condannarli ad una pena, che il mio amico Dante ha 
dimenticato di porre con quelle del Purgatorio. Io 
veduto più d’ uno di quegli poveri diavoli, che proe 
priamente non ne poleva più, e che temeva d’impaz- 
zie. Figur alevi, passare ollo o dìtci giorni ponendo 
dei nomi, o delle schede secondo V' allabeto, rigevch- 
do dei pezzi di carta, contandoli, schierando i voti 
per ordine, sommando, è un complimento da ottunde- 
rel ingegno a qualur.que galantuomo. — La unione 
di questi tredici infelici si chiamava ufficio di circon- 
dario, Guai se non avessero avuto di quando in quan- 
do uno cd un altro eleltore, che si prendeva la pietosa 
cura di farli ridere : sarebbero morti dallo spleen, 

Ma gli episodi buffi non mancano mai nelle cro- 
nache più o meno politiche. E voi avreste per esem- 
pio veduto un dottore, già membro di più congressi 
scicutifici, uno di coloro @ cui nel seno la coscienza 
del lor merlo abbonda, presentarsi con nove schede, 
interpretando la facoltà di nominar nove deputati, 
come se fosse in diritto di dare nove volte il proprio 
volo. — Avresle vedulo un ex-conte e candidato, man- 
dar aristocraticamente la propria scheda col mezzo 
d’,un.servitore, allegando di esser impedilo per ma- 
lattia, ed obbligato a letto ; e poi, rifiutata la scusa 
dell’ ufficio, capitare in persona senza por tempo in 
mezzo, dandosi cura di mostrare con la prontezza 
dell’ arrivo la falsità del pretesto, 

Avreste veduto qualche povero diavolo, che, nel 
dare il proprio voto, mostrava di far un piacere al- 
l’uflicio, e rappresentava con tanta umiltà la propria 
venticinquemilionesima parte della sovranila italiana, 
da somigliare ai coscrilti che andavano in altri lempi 
ad arruolarsi, 

Questi episodi, e qualche ghiribizzo curioso 
nelle schede, che ora citavano l’evangelio, ora pone 
vano un evviva alla democrazia in coda ad una serie 
di nomi aristocralici, rompevano di quando in quan- 
do la monotona vita di quei tredici infelici dei quali 
vi parlo. Ma l'insieme di quel mestiere è la cosa più 
pesante del mondo, e perciò da buon amico io vi 
consiglio a pregar il cielo di non essere mai conside» 

rato notabile del vostro circondario. La tassa della 
notabilità è troppo forte. 

La comunanza della sventura fa scomparire le 
‘pretese distanze sociali, e perciò quasi tutti gli uflic; 
terminarono ]Junedì sera in un pranzo di compagnia 
fra tutti i tredici membri. Alla disgraziata combina- 
zione del numero si provvide alla meglio, ed a tavola 
inter pocula, fra i brindisi all’ Ialia, alla libertà, al- 
la Costituente, alla repubblica, qualche antico corti- 
giano di stranieri potenti, qualche noto cercatore di 
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parentele governalive non mancava di predicare la 
propria democratica cd italiana candidatura. 

Fra questi pranzi di buona compagnia ne ho in- 
teso lodare uno di assai notevole falto in Gannare- 
gio, dov la portata desiderata e prescritta furono le 
famose code in lamaro, capo d'opera della cucina dei 
veneti beccai, Guardate in qual circondario bisogna- 
va cercare Ì codini ? 


L’ Ateneo di Venezia ha ricominciate Je sue sen 
dute, interrotte dalle ferie autunnali ; perchè voi sa» 
pete che i dotti non sono come noi che ci lasciamo 
guidare dalle circostanze, Essi regolano le circostan- 
ze e non vogliono derogare alla diguità delle loro 
abitudini per qualche meschino avvenimento che-fosse 
successo da pochi mesi a questa parte. Perciò se an- 
che quest anno i Croati che sono a Mestre impedirono 
landar in campagna € starc un pocolino procul ne- 
goliis ut prisca gens mortalium ; ciò nulla meno le 
sapienti dule dell’ Ateneo rimasero chiuse alla barba 
di Radetzky e di Welden, come erano solite a starci 
in quegli anvi nei quali ogni direttore di polizia, ed 
ogni presidente tedesco divenivano socii onorarii per 
diritto divino, 

Ora'che i chiarissimi ordinarii e non ordinarii si 
reputano ritornati dalla villeggiatura, la doila acca- 
demia riprese le sue adunanze, Un bravo giurecon- 
sulto Jesse tre gîorni sono vwna importante memoria ' 
sulle condizioni politiche in cui si trovarono Lombar- 
dia e Venezia dopo il 22‘marzo, L’ Afenco osservò 
che questa dissertazione contiene degli insegnamenti 
utilissimi per l'assemblea dei rappresenlanti che si 
raccoglierà ca qui a pochi giorni, ed in conseguenza 
ordinò che sia stampata nei propri atti ..... da qui a 
due anni, 


Un mio amico voleva dir una parola ad uno dei 
pianeti secondarii del nostro governo : non so poi se 
si chiami capo sezione, capo divisione, segretario, 
ministro, direttore, assessore, se sia ordinario, straor- 
dinario, ‘onorario, superiore, ’ inferiore, od altro, per- 
chè di titoli dicasterici me ne intendo assai poco. 
Giunto alla suntuosa anticamera, dovette scrivere il 
proprio nome sopra un pezzo di carta, dietro altri 
nomi di altre persone che stavano Là aspettando, 
Dopo qualche tempo il portiere andò dal suo padro- 
ne, e questi segnò sulla carla con qual ordine voleva 
ché entrasse tutta quella gente. L'amico mio, il quale 
non è generale, nè colonnello, fu posto fra gli ultimi: 
ma avendo egli poca abitudine di far anticamera, po- 
ca pazienza di perder tempo, poca premura per ve- 
dere il sullodato eniro quel dì piuttosto che 1’ indo- 
mani, prese il cappello, e voleva parlire. Ma il por- 
Licre se ne accorse, e lo chiamò indietro, dicendogli ; 
Come? Ella vuol andar via ? dopo essersi notato su 
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questa carla ? adesso che il siguor Cavaliere , . . + 
ha veduto il suo nome, ella deve restar qui, perchè 
quando verrà la sua volta, il mio padrone 1’ aspetta, 
ed io non saprei chi far entrare in suo luogo. L ami- 
co mio rise e parti istessamente, ma io mi credo in 
dover d’ avvertire i miei cortesi lettori di questa nuo- 
va moda, affiuchè prima di prescatarsi au un’ anti» 
camera governativa pensino bene se 1’ afl'are vale la 
perdita della propria libertà individuale. Quanto a me 
non ci vado sicuro, ma per filavtropia consiglierei il 
sullodato funzionario a porre in guardia (utt’ i suoi 
Visitanti serivendo sulla porla dell’ anlicamera le pa- 
role di Dante: Lasciate ogni speranza, 0 voi ch' en= 
rate, 


L’amnistia è una grazia sovrana, in forza della 
quale viene concesso ai demagoghi convinti di aver 
seguito il partito del disordine, di passare dalla custo- 
dia dei carcerieri a quella dei confidenti e commissa- 
rii di polizia, dal bando in terra straniera nel terri- 
torio dello Stato alla fedelissima sudditanza di qual» 
che maestà croata o bombardatrice, dalla condanna 
a morte alla condanna a vita, dalla fucilazione a... 
all'ordine a mo’ di Varsavia, Vienna e Messina; dalle 
file dei turbolenti e faziosi ai portafogli dei ministri 
a mo’ di Bozzelli, Zucchi e Perrone, o a’ regi com- 
missuriali di polizia, vicaria o prefettura per la mi» 
gliore amministrazione dei fondi segreti. 

Tutt'i regni di questo mondo, specialmente i 
costituzionali, principiano da un'amnistia. Infatti l a- 
mico Nando prima ancora di concedere a' suoi popoli 
lo statuto (1/1), quando cioè fu condotto a Milano per 
incappellarlo con quel tantino di corona di ferro ha 
spifferata la sua bella amnistia. L’ amnistia 1” ha data 
a suo tempo Pio IX, I’ ha data il suo amico Bombar- 
datore. 

V' è poi fra i principi un cotale, che ha dato a» 
mmislie a futto il mondo, persino ai Tedeschi, cuì per- 
inise di rientrare e riordinare il territorio dello Stalo, 
dal quale la harricatologia lembarda. e il biricchini- 
smo veneto li aveano banditi. Quando il principe di 
Custoza fu dall’ amnistia del preopinante rimesso nel 
regno costituzionale della Lombardia, questo regno 
fu inaugurato con una solenne ammislia, della quale 
voi sapete meglio di mei palernali cffetti | 

Quando il nipote del gran zio è montato sul tro» 
no repubblicano di Francia, molti turbolenti e fazio» 
sì, pagati senza dubbio dal partito del disordine, che 
per avere voluto, io credo, dare un calcio ai deputati 

e ai dittatori di quel paese, trovansi fino dallo scorso 
giugno ove conviene ancor che alirui si chiuda, come 
direbbe il cittadino Dante; e moltissimi altri impaccati 
e spediti per la stessa ragione in non so quali Jon- 
tanì paesi d’oltremare, di cui il papà vi ristueca quan- 
do gli manca il corriere, tulta questa gente sperava 
che il nipote avrebbe dato una generale amnistia, Oibò ; 
il nipote ha dato 1° amnistia, ma 1° ha data a sè stesso 
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(charitas incipit ab ego) per certi pasticci di Boulogne 
e di Strasburgo, che non hanno nulla di comune coi 
famosi pasticci di fegato d’ oca che vengono di colà, 
ma sono invece pasticci che puzzano d’ aquilolto a 
dieci miglia di circonferenza. A proposito di puzza, 
e dell’indarno sperata amnistia dai malintenzionati 
francesi, mi scrive un mio collega di Parigi, che a una 
festa in casa del nipote di suo zio molti rappresen» 
tanti facevano osservare at ministri che i fiori che 
decoravano quelle splendide sale, apprestati dalle ope» 
raie del sobborgo di S. Antonio (dond’ era partita 
gran parte degl’ insorti di giugno) esalavano un 
forte odore di amnistia. 

Il signor cittadino Dupin (il seniore} schivò ai 
ministri l'imbarazzo di rispondere, soggiungendo : 
« Ma questi cittadini hanno tutti il Paffreddore di 
capo, » 


Il nostro governo è nieute affatto teologo : ve- 
dendo che papa Pio IX nella scomunica lanciata con- 
tro i Romani citava il Concilio di Trento de Refor- 
matione ha creduto che citasse il giornale la Rifor- 
ma, e ricorse a quel foglio per capire di che si 
trattava. Perciò esso riportò nella Gazzetta ufficiale 
del passato martedì il canone conciliare secondo il 
giornale di Lucca, e riferendosi ad esso ommise di 
copiare le parole più concludenti. 


Comare] 


UNA LEGGE LUMINOSA. 


Il governatore di Pavia ha dato una luminosa 
pruova del suo amore per far si che le tenebre si 
diradino una volta dal suolo Lombardo. Perciò ha 
emanato l’ordine che da ventiquattr’ore in poi nessun 
suddito imperiale pavese possa uscire di casa e gira- 
re per le strade della ciltà senza portare un lume in 
mano. Si tratta dunque di far ogni sera, compresa la 
sera delle Ceneri e quelle di futta la quaresima ciò 
che i Romani fanno l’ultima sera di carnevale, i moc- 
coletti. Di tulte le misure Austriache in Lombardia 
questa è l’unica misura comica in mezzo a tutte le 
tragiche. 

Il decreto era semplice semplice, e concepito 
eosì : 

Nessun suddito del paterno governo può uscire di 
casa senza una lanterna. 

Un innocente suddito appena promulgato l’ordi- 
ne prende una lanterna, esce, e va dritto dritto sul 
muso d’una sentinella. 

— Arresta, arresta | 
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— Perchè 7 

— E la lanterna? 

— Eccola qua. 

— Ma non ci è moccolo dentro. 

— Il moccolo non è preveduto dal decreto. 

L'indomani l’ editto fu promulgato con questo 
ammendamento. Ogni suddito del paterno governo 


quando esce di casa deve portare una lanterna con 
un moccolo dentro. 


L’ innocente suddito, la sera dopo, prende la 
lanterna ed il moceolo, e va ad urtare una seconda 
volta dritto dritto nel muso del croato. 

— Arresta, arresta | 

— Perchè ? 

«— E la lanterna 7 

— Eccola qua. 

— Edil moccolo ? 

— Eccolo. 

— Ma è spento. 

—- Il decreto non dice che deve essere acceso. 

Il terzo giorno l’ editto ordina che la lanterna 
doveva avere il moccolo ed averlo acceso. L’innocente 


suddito anche questa volta ha deluso la legge... non 
uscendo di casa. 


E siccome tutt'î Pavesi sono innocenti come 
l’ innocente suddito, così hanno imitato 1’ innocente 


preopinante, e dopo il decreto de”lumi, Pavia è resta» 
ta all’ oscuro ad unanimità. 


ti 


CATALOGO DI LIBRI IN VENDITA. 


4. Mono DI GONDURRE LE PECORE AL MACELLO SEN- 
ZA PARLE BELARE, Opera inedita di alcuni generali pie- 
montesi : con note, dissertazioni e considerazioni dei 
più illustri generali austriaci : dedicata a sua maestà 
Garlo Alberto. 

2. IL eoverno PATERNO. Opera politica dell’ ex- 
eccellenza principe di Metternich — con aggiunte di 
diversi regnanti passali e presenti : premiata da sua 
maestà lo Gzar di Russia, e dedicata all’ imperatore 
della China. Si dice che quest’ opera sarà la politica 
di tutte le nazioni, dopo che sarà stato estirpato il 
mal germe della democrazia. 


ANNUNZIO. 


A Bruxelles quanto prima sarà aperto un gran 
mercato di bestie feroci, che si rilasceranno al mag- 
giore c migliore offerente, I mercanti vi aecorreranno, 
ma si teme che non si faranno molti acquisti, perchè 
i concorrenti temono che le bestie comprale rampa- 
no il guinzaglio e sbranino ì compratori. 


